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9 PAOLO G VIRGINIA!!! 

OVVERO 

SOS DIMESTICARE DI CHIEDERE U PORTA 

SCHERZO COMICO 


<&. (aaaasf&Qa 


PERSONAGGI. 


PATERNIANO PANCIUTELLI, 
STANISLAO, padre di 
VIRGINIA, moglie di 
PAOLO. 



fjd scena si finge in una città qualunque. 
Fior. Drumm, Ser. V. Voi. VI. !• 
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ATTO UNICO. 


La scena rappresenta una camera semplice senza 
alcun ornamento di lusso , co» due porte laterali , 
la dritta delle quali si suppone conduca in un ca- 
merino senz'altro uscita ; quella a sinistra è l'in- 
gresso. In fondo alcova con tendine , e letto per 
una persona sola. A dritta dell'alcova un arma- 
dio ; a sinistra un camino. Sul davanti , a dritta 
un tavolino con biancheria j a sinistra un accap - 
pattojo con oggetti di vestiario. Sedie, ecc. 

* i ' * 

SCENA PRIMA. 

Paternienn rolo seduto vicino al tavolino rattoppando 
una cu zelta. 

Se qualche saputello noi vedesse in questo lavoro , non 
mancherebbe di ridere alle mie spalle ... Io però lo 
lascerei ridere , e continuerei a fare il fatto mio. Mi 
trovo a cinqoaolasei anni, ed eccomi ancora fresco e ro- 
busto come un giovinetto di venti... e perchè? Perchè 
non ho mai voluto fare a modo degli altri. Prendete 
moglie, certuni mi dicevano; signor no, non voglio 
donne per i piedi, non voglio seccature dei figli, non 
voglio dolori di testa. Ma perchè star solo, far tutto 
da voi?... prendete una serva almeno, mi sussurravano 
gli altri ; peggio , costoro dopo poco tempo sono più 
esigenti delle mogli, alla larga con queste streghe. Chi 
di me più felice? Solo, solissimo, nessuno m’infastidi- 
sce ; io non ho amici, so d’aver dei parenti, ma non 
li conosco ne voglio conoscerli; mi scrissero una 
lettera, saranno quattro settimane, ma io la riconseguai 
al portatore spnza ueppur leggerla. Mi dicono che so- 
no egoista, avaro ... io lascio dire, e faccio il comodo 
mio. I mici desideri si ridocono a poco, mangiare, bo- 
re e dormire ... Sono abbastanza ricco per non aver 
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A PAOLO E VIRGINIA 

bisogno d* alcuno. Dispiaceri posso diro di non over* 
ne... tulio al più , ni’ infastidisce quando drvo parlare 
con qualcuno ; io però non sorto mai di* rasa, se 
non alla mattina per tempo* onde procurarmi il ncccs* 
sario per mangiare.. ?Qui non viene anima vivente, e 
so q laica ao attardasse venire, la mia accoglienza gli 
toglierebbe la volontà di ritornarci. Ah! io questo mo- 
do io spero di vivere ancora altrettanti anni alnieoo. 

Vtr. (di dentro) È permesso ? 

Pat. Povero me! ho lasciata la porla aperta, (gridando 
forte) Andate io pace , non ho nulla a darvi, (affan- 
doli) Questa negligenza di non chioderò la porto è la 
prima tolta che mi succede ; si vada subito a chiuder- 
la. (per andare entra Virginia) 

SCENA H. . 

i . 1 

Virginia e detto. * . ■ 

, - ■ i»‘- 

ViK'èiélc solo ?... 

Pat. Cosa volete ? 

Vir, Chiudete la porta, perchè non fossimo sorpresi^ 

Pat. Cioè? * 

Vtr. Lo chiuderò io. (eseguisce) Così chi vorrà entrare 
busserà. ■ 

Pat. SI, ma... 

Vir. (avanzando due sedie ) Falerni il favore di sedere. 

Pat. Grazie, sono slato seduto 6o’ora. (Chi è costei?) 

Viri lo pure sono stata seduta, ma mi tremano un poco 
le gambe pel timore di essere scoperta. 

Pat. (Cosa pretenderebbe da me?) 

Vir. Via, sedete, non state incomodato per ine. 

Pat. Oh io uon ho riguardi p«r alcuno. 

Vir. F-te benissimo, c eoo me poi. . 

Pat. Con voi poi vi dirò frnnnrmcntc , ch’io sio mollo 
mal volentieri iu compagnia di uomini.,', 

Vir. Capisco... (sorridendo con civetteria) ma con don* 
ne ... , , , .. . • u 

Pai. Peggio che inai. ,, , . . , « 

Vir. Che, caro signor Paterniano, ( i ■ : a *ii*i . • ti" 
(Sa jl mio nòmet) Potrei sapere tosa volete ? - 
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Fir. (sospirando) Ah ! 

Put. Cos ò stato (Ho capito.) Signor», potete andane* 
ne; pure*, dovreste «ver sbagliato piano, io nou do\rei 
essere quello che cercale. 

Fir. lo cerco di voi, di voi; Palerniano Paoeiutelli. 

Pat. (annodato) Ditemi dunque cosa volete. 

Fir. (come sopro) Ah I < ■ *’ ' " 

Pat. Da capo 7 Spero che non vorrete risolrermi li met- 
terti fuori della porta. 1 - 

Fin, Voi ? .i 

Pat. Io. 

Vtr. Non ne siete capace con quella dolce fisonomta. 

Pat. Non sono niente dolce, aliai sono brusco. 

V ir. Lo dite, ma non lo credo; vói, al contrario, siete 
dolce, generoso,., 

Pat. Non do un quattrino se mi scorticano vivo. 

Ftr. Non lo credo, la vostra fìsonomia vi caratterizza por 
un uomo amabile, sensibile... 

Pat. La mia fìsooomia non può dir questo, e ciò fosse, 
mi levo subito le sopracciglia e le palpebre per can- 
giorla. Ma torciamo questo, andatevene. ^ 

Ftr. Voi già mi conoscerete? - : ! , 

Pat. Ci vuol poco, 

Fir. Signore, per chi mi prendete? sono una donna ono- 
rala. ’■ 

Pat. Si, si, come volete. . 1 . 

Ftr. Sodo la fig ! ia d’un militare d’cuore. 

Pat. (ironico) Di qualche colonnello, o generale, éh? 
Fin, No, signore, ma del eapitaoo Bombelti. 

P<it. Non lo couosco, ma è lo stesso. 

Fir. Abitiamo al terzo piano di questa casa medesima. 
Put. Oh ! tMe ne dispiace.) Dunque ? 

Fin Dunque, mio carissimo signor Paterninno, (lo pren- 
de per una mano ì ma egli si svincola subito) io so- 
no venuta per raccontarvi la mia storia. 

Pat. lo vi ringrazio senza fine , tua non sono curioso di 
sentire storia di' sorta alcuna. 

Ftr. Signore, voi mi sentirete, mi sentirete. 

Pat. io non vi sentirò, non vi sentirò. r 
Fir. Eppure la vostra fisonomia dice, che mi sentirete, 
Pat. (S dogli coila mia fisbnoraia.) Signora, uscite, 
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6 PAOLO B VIRGINIA 

Vir. Non uscirò (intanto che non mi avete ascoltala, (in- 
tanto che colia narrativa dei miei affanni non vi ho 
intenerito , fiotanto che non vi ho fatto versare delie 
- lagrime. 

Pat.. (Il cervello di questa donna è in congedo^ Provia- 
mo colle buone.) Sentite, signora... signora. 

Tir. Virginia, a’ vostri comandi. 

Pat. Grazie. Dunque, signora Virgicia, io diceva che par- 
tiste di qui, non perchè la vostra compagnia- mi dipiac- 
cia, ma siccome aspetto gente, e trovandovi sola con 
me... non ch’io sia di quelli che... oh ! io non sono ca- 
pace. ■ : » 1 *' • 

Vir. E neppur io. 

Pat. Già s'intende. Ma i maligni, i maldicenti sono tan- 
ti, e... ■* • 

Vir. Avete ragione: e poi, se mio padre mi sorpreudeà- 
i se qui da voi, sarebbe capaee di acoiderci entrambi. 
Pat. Acqua ! Vedete dunque... non mi compromettete. 
.t'<(E qér vicino non v’é neppure on corpo di goàrdia.) 
Tir. Però, mio padre è fuori di casa, e non ritorna cho 
tardi, per cui possiamo parlare con libertà. . ’ 

Pat. Ma credetelo pure, signora Eufemia... 

Vir. Virginia a’ vostri comandi. 

Pat. Sta bene. Credetelo pare, signora Virginia , io non 
sono afonissimo curioso di udire cosa alcuna .» E poi, 
ve lo ripeto, aspetto gente; la convenienza, il buon no- 
me... 

Vir. (con fuoco) Succeda quello che può succedere; di. 
cano ciò che vogliono i maligni; venga mio padre, e 
ci uccida entrambi, poco importa. 

Pai. Importa a me però. ; !i 

Vir. Pa d’nopo, è necessario ch’io vi parli. 

Pat. (Se ci fosse vicino uo corpo di guardia, parlerei io.) 
Vir. Ascoltatemi, io sarò breve, (siede) 

Pat. (Facciamo questo sacrificio per liberarci di costei.) 
Ebbene, poiché assolutamente volete farmi sapere quel- 
lo che a me non importa, poiché siete cos) ostinata, 
poiché ... (il diavolo ba voluto che lasciassi aperta la 
porta) parlate, nìa presto. i*- i • ■ 

Vir. Ahi La vostra fisonomia non mi ha ingannala. .»» s 
Pat. Già, già. Fuori questa interessante stori?. \ ua' 1 . 
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Vir. Sedete. : ' 

Pat . Non occorre, sto bene in piedi. 

Vir. Assolutamente voglio che sediate. » * 

Pat. fVuole ? AhulTl) (siede) Eccomi seduto. Parlate..-. 
Vir. Voi vedete in me nn’ infelice.. • -i - ? 

Pat. Bene. 

Vir. Uua disgraziata. ■.•■*<•••»• ' 

Pat. Bene. 

Vir. Una donna disperala., 

Pat. Bene. • - 

Vir. Come ? s ' 

Pat. Seguitate, seguitate. r 

Vir. Rimasi priva della più dolce, della piu cara, della 
opiù affezionata fra, le madri appena vidi la luce, 

Pat. (Ila avuto campò di esperimentarla per esservi affe- 
zionata.) ' \ 

Fi*. L’avete voi conosciuta ? . - . \ * 

Pati No, davvero. • -*.•* '• » 

Vir. Como, non avete conosciuta Maria, Angela, Lucrezia 
• « Cascolacela. . -, . •. i • t 

Pat. Vi dico di no. (Pazieuza assistimi 1) • 

Vir. Voglio raccontarvi com’ebbe origine il di lei casato 
- ; Cnscolacasa ? . - v ; • 

Pat, Ve ne dispenso. ..." - •- • ■ • ; 

Fir. Già sarebbe troppo lungo, ve Io racconterò un. ai- 
t. tro giorno. . .-!>•. ut o: i ..»• 

Pat. Si, un altro giorno. (Fa di uscire, e se il diavolo 
non ti porta, qui non entri piu.) - ; • > v 

Vir. Rimasta dunque senza madre, e mio padre essendo 
all'armata, Ini allevata da una zia, la quale è una donna 
la più austera che siasi data al mondo. Figuratevi, nel- 
l’età dell’adolescenza non voleva che giuocassi a mo- 
sca cieca, non permetteva uua partita all’oca; barbarie, 
insomma; neppure era contenta, inoridite !... ch’io 
tenessi uua pupattola di legno , e seco lei mi diver- 
tissi. 

Pat. Sono cose orribili 1 (Non ne posso più.) 

Vir. Divenuta grande , nou si usciva di cosa che ogni 
otto giorni, appena l’alba, del rimanente^ mi teneva sem- 
pre rinchiusa iu una camera, la quale, aveva una sola 
finestra che guardava sopra un cortile. Domando io, ch,a 
avreste fatto voi nella mia posizione, di trovarvi sem- 
pre rinchiusa io una camera ?• 
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v 8 PAOLO B VIRGINIA 

Put. Sarei stalo benissimo, perchè queste è il mio sìsle- 
v ma' di vivere. 

Ftr. Finché a diciotto anni sareste sempre rimasto solo? 
Ptìf.“ Notimi ricordo più di quell'età. 

Yir. ftisovvenitevene, e poi rispondetemi.., Che avreste 
voi fatto ? 

Pat. Non so... 

Vit. Ma pure ? 

Pàti (Ahoff!) Si fanno tante cose anche da sè soli, che 
’ ora non saprei. 

Fir. Ve lo dirò io. S'innamora; ed io mi sono innamo- 
rata perdutamente. 

Pai. Delle figure dipinte nei muri? 

Vir. (con fuoco) Il mio Paolo una figura dipinta I Signo- 
re, siete" un iogiusto. 

Pat. Ah! c'è un Paolo? 

■Tir? II. piò amabile, il più affettuoso uomo che esiste; 

scommetto, che se voi pure lo vedete, v’innamorate* 
Pat. Cercherò di non vederlo. 

Tir. Dunque il mio Paolo abitava dirimpetto alla mia pri- 
gione ; incominciammo a salutarci, poi a farci dei se- 

* "’gtil, cosi, Cosi. ( formando colle dita delle lettere ) Do- 

po a poco tempo, con questa manovra, ci dicevamo le 
cose più graziose, le più... ma voi siete intenerito? 
Pat. (ironicamente) Tanto, tanto! 

Fir. Però la stagione invernale ci sopraggiunse inaspet- 
tatamente, e P eccessivo freddo impedì che per lungo 
tempo potesse gesticolare. Mi scriveva delle lettere te- 
nerissime, ma a me non bastava. Allora il mio Paolo 
progetta, ed lo approvo, ch’egli, per mezzo di una sca- 
la. sarebbe solito nella min camera, e così fu. Ditemi, 
tu>n fa un bel ritrovato? n 
Pat. Icvmef /opra) Bellissimo! Stupendo! 

Tre. Noti so esprimervi il contento, la gioja di vederci 
da vicino; voi, che vi sarete trovalo in simile circo- 
stanza, saprete... 

Pat. lo non so niente. Il cielo me ne guardi da questi 
pasticci. 

yir. La vostra fisonomfa dice però il contrario, 

Pat. (Da capo colla mia fisonomia".) 

• Yir, Segoitandò là mia storia,.. . . ì u 
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Pat. ^ fra { denti) Graziosa. 

Vir. Vi dirò che poche settimane passaronoi/i questa fe- 
licità; poiché uq giorno che il mio Paolo era con me, 
luti’ ali’ improvviso si spalanca la porta della esalerà) 
ed impetuosamente entra... inorridite ! , 

Pat. Ohi * 

Vi,.. ■ <: -'l 

Vtr. Mia ria! c .. . / 

Pat. Ah! . w . 

Vir. A tal vista io rimango istupidita , il mio Paolo con- 
fuso. Mio zia, con uua ferocità tutta propria.*, ina voi 
impallidite ? „ , 

Pat. (ironico) Dall’orrore, dalla... (rabbia.) 

Kir. Mia zia dunque si scaglia sopra di me, e mi dà ua 
potentissimo schiaffo. 

Pat. Bene. 

Vir. A quell’alto, il mio Paolo esclama: ferma sciagurata ! 
e vuole inveire contro es^a; t'arresta, io grido, e cado 
svenuta fra le sue braccia. 

» r « \ fi 

Pat. ( come sopra) Bel quadro! . ( 

Vir. La vecchia fugge, e ci chiude io camera a chiave. 

_ Pat. (come sopra) Saggio provvedimento! 

Vtr. Non trascorse un’ora, ch’ella ritornò unitamente ad 
un nctajo e due testimoni , e volle che nella médes : - 
ma sera si celebrasse il uostro matrimonio, e così fu 
fatto. , r ’* " „ 

\Pat. ( aitandosi ) Oh! bravi, bravi. 

Vir. Dove andate ? 

• . r . 

Pat. Essendo terminata la dolente istoria, vado ad aprir- 
vi la porta. 

Fir. Terminata? Il fin qui detto è nulla in confronto di 
quanto sono per dire. Sedete. 

Pat. (Oh! povero Petcrniano , non era meglio una feb- 
bre. che dimenticarti di chiudere la porta !} 

Tir. Non vi dirò la contentezza che provai per questo 
mio matrimonio, dal quale, dopo un anuo, divenni ma- 
dre. 


Pat. Me ne rallegro. 

Vtr. Sì, io sono madre del più grazioso fanciullo; figu- 
ratevi, non ha che quattro mesi, e già incomincia a di- 
re: pa\ ma’, e poi colle manine fa così, coaK (fa se-' 
gni con le mani) Oh! caro il mio Leoqciap. 

Fior, Dramm. Set. V. Voi. VI. 2‘ 
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Pat. (Mi vengono i do'ori coilici.) 

FtVv (aitandosi con impeto, e battendosi forte con una 
mano la fronte ) Ah ! 

Pat. (s'alza spaventato ) Cos’è? (È matta, non v 'ha dub- 
bio.) .. , - 

Ftr. Mio caro signor Pateruiano ... ( vorrebbe prendergli 
una mano ) 

Pat. Buona con le mani. (I malti hanno dei cattivi mo- 
menti.) • 

Vir. Vicina al mio Paolo , fra le braccia il mio Leonci- 
no, sfidavo qualunque donna ad essere più contenta di 
me. Tutto ad un tratto la mia felicità si cariba in af- 
fanno, in pianto! Mio padre, che da tre anni non 
conoscevamo la sua dimora, e, diciamolo pure, anche 
la sua esistenza, all'improvviso una di lui lettera ci so- 
praggiunge come un fulmine che tutti atterrisce. 

Pai. (Che amor figliale 1) 

Vir. Con questa lettera ci faceva nolo il di lui ritorno , 
aggiungendo, ch’io mi preparassi a darla mano di spo- 
sa ad un certo Tertulliano, figlio d’un suo camerata ; 
terminava poi la sua lettera con una posrrdta, con la 
quale concludeva, che se per ca9o io avessi rifiutato mi 
avrebbe uccisa. 

Pat. (Che tenero Padre I) 

Vir. La confusione ci sbigottisce tutti , non sapevamo 
che fare; volevamo venire da voi a prender consiglio. 

Pai. Da me T 

Vir. Ma il tempo stringeva, e risolvemmo da noi. 

Pat. Faceste benissimo, io non sono nomo da dar con- 
sigli. 

Ftr. Fn deciso, che Paolo si allontanasse da noi , ed il 
mio Leoncioo fosse messo abulia. Chi può descrivervi 
la mia disperazione a questo distacco... se avete avuto 
dei figli, signore... •• « 

Pat. Mai, mai ; sono nubile, per U grazia del cielo. 

F*>. Eppure la vostra fisonomia dice tutto l'opposto. 

Pat. Quante cose dice la mia fisonomia. 

Ftr. Mio padre, per non so quali ragioni, ha differito per 
ora il mio matrimonio con Tertulliano, che però non 
potrà mai avere effetto; ma chi /avrà ii coraggio di 
palesargli ch’io sono maritata ? i • , b seo?- 
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Pat. (Sta a sentire, che pretende glielo dica io.) 

Ftr. Basta, vedremo, per ora non è questa la causa elic- 
mi ha qui condotta. Signore, se avete avuto dei figli... 

Pat. Ma se vi dico di no. 

Vir. Tuttavia, se siete uomo sensibile, come lo addimostra 
la vostra fìsonomia... 

Pat. Già, già, la mia fìsonomia. 

Vir. Conoscerete quanto sia duro il star lontano dal pro- 
prio eaague. Sono due mesi ch’io aon ho veduto ii mio 
Leoncino ! lo già m'immagino quanto si sarà fatto più 
bello, più caro, più grazioso. Jeri, non potendo più re- 
sistere alla smania di vederlo, feci sapere «I mio Paolo, 
ch’io volevo assolutamente abbracciare Leoncino. Mi 
rispose, ritrovassi un luogo opportuno , ch’egli me lo 
avrebbe coodotto. Dove ?... cominciai a pensare ...pensa 
e ripensi, ma lutto riusciva impossibile; ero per dar- 
mi alla disperazione , quando mi è venuta la più bella 
idea. Seuzi pensare più oltre, ho scritto al mio Paolo 
che, poco prima del mezzogiorno d’oggi, lo conduca qui 
da voi. 

Pat. Da ma?... Da me!... Da me 111 

Vir. Ora io me ne vado , per ritornarmene, all’ora con* 
ceriate, a godere uno dei bei momenti che può pro- 
vare una madre. 

Pat. V’avverto, che io non lo voglio. 

Vir. Ricusereste il mio Leoncioo ? 

Pat . O Leone, od Orso, non ne voglie saper nulla. 

Vir. Ma voi scherzerete? 

Pat. Me ho proprio tutta la buona volontà. 

Vir. Ma si, voi scherzate, anzi, conosco dalla vostra flso- 
nomia , che non vedete il momento di averla fra le 
braceia, quella cara creaturina. Poco dovrebbe tardare. 

Pat. (riscaldato) Signora, assolutamente... 

Vir. Cosa ? 

Pat. Che io... che voi... (Non so cosa diavolo dica, Però 
sono una bestia. Appena partita costei chiudo la por- 
ta, e sfido il siguor Leoncino ad entrare- per il buco 
della serratura.) 

Vir. Io non mi trattengo di più. Mi raccomando, qoaa- 
d’egli verrà non lo fate piangere; preparategli qualche 
cosa di giuocare... Ahi signore, se voi poi foste tanto 
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buono di non volerlo lasciare piò partire, e lenerto qui 
<On voi, io farò io modo che venghi a stare io vostra 
compagnia buche la balia. A muderei il mio aniabi* 
lissimo signor Paterniano. (parte) 

Pat. Ali , ali , oh , per una parte la cosa è d« ridere ; una 
balia io cosa mìa? ali, ah, ali! luche pasticcio vorrcb* 
be mettermi questa signora. Chi sa cosa pretendeva 
fare di me?...E quella lunga istoriella... oh, ah, ah... 
un Paolo, od Leone... la signora dovrebbe essere una 
df quelle, ma di quelle... Ed intanto lascio ancora la 
port8 aperta. Colei, con le sue seccanti ciarle, mi ha 
sbalordito. Snbito a chiudere, (è per andare , ma en- 
tra subito Stanislao) 

SCENA III. 

e--* •. ■* - . • . 

Stanislao e dello. 

. , » » A / 

Sta. Uomo! v. 

Poi. Maschio! ■ 

Sta. Devo interrogarvi. 

Pat. Cbi.siete?? . . • •> 

Sia. Stanislao 'Bombettì, ex capitaoo de' Bombardieri !... 

Poi. (Il padre di colei!) 

Sta. Soprannominato il Terribile. . ' 

Pat. Che desiderate da me? 

Sta. Io ho dei sospetti... 

Pat. Sopra che ?... 

Sta. Non m’interrompete, corpo di una colombrina. 

Pat. Dite su dunque. 

Sta. Betrocediamo di un passo. 

Pat. Sbrigatevi, perchè io... 

Sta. Silenzio, corpo di un cannone a mitraglio. 

Pat. (Costui pure dovrebbe essere un beil’origiuale.) 

Sta. Sapete voi perchè all'armata mi si diceva il Terri* 
bile? 

Pat. No, davvero. 

•Sta, Velo dirò io, « vi sia di norma, lobo avolo diciassette 
duelli ; i miei avversari, ondici sono morti, e gii altri 
feriti mortalmente. Ho ucciso tre ordinanze: una per- 
chò le ordinai un bicchier# di vino, ed invece: mi por* 
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lò un bicchier d’acqua; la seconda, perchè jnavvt da* 
tameote mi montò su d’un piede; e la terza, perchè, mi 
fece bussare due volte alla porla ritornandomene, u 
cass. . . . i- (•. m u<! i 

Pai. (Costai è un carnefice 1) fl *. j. 

Sta. Non vi dirò i calci, i schiaffi, le sciabolate date an- 
che per ischerzo, ab, ah, ah, a migliaia e migliaia. 
Non mi credete? Corpo di un obice, mi repotereste un 
bugiardo? . . ... 

Pat. Cosa dite mai? Vi credo, vi credo. (La cesa è un 
poco esagerata, tuttavia ci vuol giudiz o con costui.) 
Sta. Vi paro dunque che, a ragione, ini si possa chiama . 

re il Terribile ? , ; 

Pat. Oh! per me, vi chiamerei il terribilissimo. 

Sta. Voi avete la fisonoraia da adulatore. 

Pat. (Lui pure l’ha colla fisouomia.) V'iugannate, siguo- 
re, io non sono... 

Sta. lo non lu'inganno mai. 

Pat. Questa volta però... - 

Sta. Mai, mai, corpo di mille bombe! - 5 *•’ > 

Pat. (Ab ! se ci fosse qui vicino un corposi guardia !... 
Sta. Col premettere questi brevi cenni sull' origine de 
mio sop^noine , vi sarete ancora fatto uu’ idea de 
n, odo mio di pensare. 

Pàt. Ma... . ... • • «, •’ '> 

Sta. Silenzio, uonho finito. 

Pat. (La Unirei io, se...) 

Sta, ( traendo duo pistole) Vedete voi questa pisi ole 
Lavoro inglese, osservale. 

Pat. Ne sono persuaso, ma vi prego... con questa gent* 
io ci tratto mal volentieri, e nou vorrei... - -' r - 
Sta. Nello mie mani non vi è da temere, (scherza cq 
fucile delle pistole rivoltate verso Puterniano) 

Pat. Ma, signore... giudizio... (povero me I) 

Sta. Coo queste, a trenta passi, colpisco anche una roo 
sca. 

Pat. Oh! • 1 . ; " 

Sta. Non ci credele? Ebbene, scommettiamo ch’io vi 
porto. via il cappello dalla testa seuza neppure offen- 
dervi uu capello. A noi. 

Pati) {(.uggendo) Ci credo, ci credo, fermatevi. (E non 
esserci un corpo di guardia qui vie?^- ”, 
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Sta. Come volete. ( nasconde le pistole) Per 6, era sap- 
piatevi regolare. 

Pat. Ma sopra qual cosa? 

Sta. Ve lo dissi, io ho dei sospetti. 

Pat. Sopra qual rapporto ? 

Sta. Basta così ; ora voi mi conoscete. 

Pat. (Per un assassino di primo grado.) 

Sta. Sapete cosa tengo in tasca ; se non credete al mio 
occhio, ed alla mia ferma mano, potete subito persua- 
dervi con la prova del berretto. 

Paf. Sono persuasissimo. 

Sta. Tutto cib dunque che pub succedervi non vi devo 
far caso, essendo stato ben avvisato. 

Pat. Sta bene... ma vedete... io non sono niente curio- 
so , pure, presentemente, desidererei conoscere sopra 
cbe io debba esser canto, e... 

Sta . Corpo di una bomba I Ve lo ripeto per la terza ed 
ultima volta; io ho dei sospetti. 

Pat. Sia, ma... 

Sta. Zitto: voi vorreste fare il semplice, ma la vostra 
(bonomia vi carqtterizza per uu furbo classificato. 

Pat. (Povera la mia tisonomia!) 

Sfa. Vi saluto, (per partire) 

Pat. Servitore umilissimo. (Se posso chiudere la porta...) 
(va dietro a Stanislao) 

Sta. Dove andate? 

Pat. Vengo ad accompagnarvi.,. 

Sta. Accompagnarmi?... Non avreste già l'idea che vi 
portassi via qualche cosa! 

Pat. Oh! cosa dite?... Il dovere... il... 

Sia. Non occorrono questi complimenti ; restate al vostro 
posto. ' 

Pat. (con tuono cerimonioso) Assolutamente io... 

Sta. ( mettendosi una mano in saccoccia) Là. 

Pat. Come volete. (Che grazioso modo di ringraziare.) 

Sta. ('osi va bene, addio, (parla) 

Pat. [non lasciando il suo posto) In cioquantasei anni 
una cosa simile non mi è mai avvenuta , e tutto cib, 
per essermi dimenticato di chiedere la porta ... Cosa 
diavolo iulcude costui co' suoi sospeMf ? . Se ha 
dei sospetti «opra sua flgija eosa centro io?... Adesso 
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chiodo la porta, e mi rido de’ suoi sospetti e dello 
sue pistole. Dovrebbe essersi allontanato... non vorrei 
trovarlo là fuori... Ah l se ci fosse un corpo di guar- 
dia qui vicino gliela farei veder bella. Si vada fc chili- 
dere. (per andare, entra Paolo) 

SCENA IV. 

. f - ~ 4 

Paolo con tabarro , e detto. 

Puf. Misericordia!... Ah ! non è lui. Chi cercate qui, voi? 
Pao. Porto qufll'affare. 

Pat. Quall'alfare? 

Pao. Il piccolo Leoncino. N 

Pat . Dov'è? 

Pao. L'ho qui sotto. .... 

Pat. ( infuriato ) Uscite, uscite subito, o, viva il cielo ? yi 

spacco la testu. .. via, fuori subito. 

Pao. Ma, siguore... . , 

Pat. Non inteudo nulla... ( chiudendoti con le mani le 

orecchie) Non voglio udir uiente, uscite... 

Pao. Ma, Virginia... i _*■ 

Pat. Al diavolo voi, Virginia, Leone, Orso, Lupo, li 0 re, 
quanti siete... ancora qui? Uscite, o faccio un massa- 
cro. (prende una sedia) , . i- 

Pao. ( traendo un coltello) Signore, non azzardale nulla, 

o qui scorrerà mollo sangue. 

Pat. Un coltello ! Prima le pistole adesso il coltello ; 
ma si atarà dunque meglio in un bosco, in mezzo a S‘ l 
assassini, ihe in casa propria, (gridando forte) Oh, po- 
vero me! povero me { 

Sta. (di dentro) Quali grida? 

Pao. Il capitano Stanislao... oh! me disgraziato. 

Sta. li capitano !... Se trova qui costui, con 1 altra bagat- 
tella, cou i suoi sospetti, dà fuoco olla casa. 

Pao. Égli si dirige a questa parte... sento i suoi passi... 
Dove mi nascondo?... Ah! sotto quest alcova. Signo- 
re, se pensate a tradirmi, voi siete morto, (entra nel • 
l'alcova e chiude le tendine) 

Pat. i Misteri di Parigi sono inezie in coiiffo.Jo di quan- 
, to mi succede quest’oggi. . . ... ■ i? 
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SCENA V. 

Stanislao e detti. 

Sta. Che co$a sono queste grida? Che vi è successo? 

Pat. Niente. 

Sfa. La vostra fisonomìa mi sembra alterata. 

Pat. ( sforzandosi a sorridere ) V’iogannafe. 

Sta. Non m’inganno mai, corpo di una batteria. 

Pat. Sta bene, sta bene... io però souo tranquillissimo, 
rido, ob, ah. ah. 

Sia. Perchè duoqac gridatale iti quel modo? 

Pat, Non gridavo. 

Sta. Come no? Sono entrato dal portinaio a prendere 
questa lettera, e me ne tornavo alla mia abitazione, 
quando ho sentito ebe gridavate: povero me ! povero 

me I 

Pat. Permettetemi, non gridavo, cantavo. 

Sta. Cantavate? 

Pat. G:à, cantaro no pezzo di Knimacà ne! Furioso, 
quand'è inseguito dal inatto. (L’ bo sentito a cantare 
pgr istrada ) 

Sta. 4vete una voce inolio sluonata. 

PaL Non saprei... 

Sta. Se non lo sapete voi, Io so io, corpo di un esercito. 
Vado a leggere questa lettera. 

Pai. (Vorrei che il diavolo li portasse.) 

Sta. Vi prevengo di nou alzar tanto quella vostra vociac- 
cia, se vi saltasse di nuovo il capriccio di contare, per- 
chè mi disturbereste, cd allora... 

Pat. Non canterò p:ù, non canterò più. 

Sfa. Sarà meglio. Vi salolo, (parte) 

Pat. Meno molasse n ’è andato. L ; beriemoci subito di que- 
sto fantoccio...- ma colui tiene on coltello?... Chi sa 
che col'e buone maniere arrivassi a persuaderlo di an • 
darsene; gli uomini nou sono cosi testardi come le 
donne... proviamo. Ah! se ri fosse qui vicino un corpo 
di guardia! (per andare nell' diceva s'incontra in Paàlo) : 
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SCENA VI. 

Paolo e detto. 

Può. Signore, non fate rumore, si è addormentalo. 

Pat. Chi ? 

Può. Quale domanda? Leoncino. 

Pai. L’a*. eie messo nel mio letto? 

Può. Qual meraviglia. 

Pat. (Questa mattina proprio, ho cambiata la biancheria). 
Avete ragione ; dopo quello che m’avviene quest’oggi 
non devo maravigliarmi piò di nulla. Signor Paolo, 
perchè voi vi chiamale Paolo, non è vero ? 

Può. Paolo per l’appunto. 

Pat. Carissimo siguor Paolino, voi mi sembrate un’re- 
celiente persona, e sono piò che certo che, conoscendo 
di recar dispiacere a qualcbcduQO , sareste cosi di- 
spiacente, così.. 

Pao. Zitto- ( ascoltando ) ' 1 • 

Pat. Cos’è? • ''' 

Pao. Ali sembrava si fosse svegliato Leoncino. A ’ - 

Pat. ( dopo essere stato a vedere ) No , no, dorme, dor- 
me. Come dicevo... 

Pao. Signore, io vado dalla parte del vicolo a farcenoo 
a Virginia che nostro figlio è qui, onde possa re- 
golarsi. 

Pat. A proposito 1 Ma , signore , io voleva farvi inten- 
dere, a mente quieta, ch’io... 

Pao. Non perdiamo tempo con inutili ciarle. 

Pat. Non souo inutili, non sono... (alzando la voce) 

Può. Parlate più piano. Sapete cosa dovete far voi ? 
Preparare un poco di pappa per Leoncino quando si 
sveglia. 

Pai. Pappa !... Io fare la pappa !? 

Pao. Avvisata poi Virginia, andrò ad avvertire ls balia, 
perchè si porti subito qui , mentre di lei si può aver 
bisogno., non sapendo a che ora precisamente Leon- 
cino potrè riportarsi alla di lei abitailone; ansi, se a 
caso dovesse trattenersi qui tutta notte, è impossibile 

• che quella creaturina possa stare senta balia. Mi re.c- 
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comando la pappa, e se si sveglia, tenetelo in braccio 
perchè non pianga, e poi, già voi per queste cose do- 
vreste essere adattatissimo, la vostra fisonomia non 
sbaglia. Volo per la balia, (parie) 

Pai. ( avrebbe voluto interrompere Paolo, ma questi non 
gli ha dato tempo. Resta un poco immobile , indi 
freddamente dice:) Si presserà più fede alle Mille ed 
una notti che a quanto succede a me quest'oggi. Qui 
però bisogna risolversi... L’affare è per prendere una 
piega anche peggiore... Si vada, si racconti lutto al* 
l'autorità. 

SCENA VII. 

Virginia e -detto.' 

Vir. (correndo) Dov’è il mio caro, dov'è il mio diletto 
Leoncino ? 

Paf. (Quest'altra adesso.) 

Vir. Duerni, dov'è, dov'è? 

Pat. Qual’idea !... Proviamo. ( afferrando Virginia per 
un braccio) Il vostro Leone è iu mio potere. 

Ktr. -Lo so ch’egli è arrivato; presto, conducetemi a lui, 
ch'io lo copra di baci. 

Pat. Do momento : ragioniamo freddamente. Voi avete 
voluto, a mio dispetto, ingolfarmi iu un imbroglio che 
mi costerà dieci anni di vita almeno, e poi, la cosa , 
per quanto vedo, non è per terminare , per cui la 
finirò io. 

Ptr. lo non v' intendo. 

Pat. Adesso mi spiego. Il vostro Leone, come dissi, è 
iu mio potere, e posso, se voglio, ucciderlo. 

Vir. Come ? 

Pat. Anzi, scorticarlo. 

Vir. Che dite? 

Pat. Di più, tagliarlo in minutissimi pezzi. 

Vir. Signore, quello cheNlite è orribile. 

Par. Orribile ? Sta bene. (Si è spaventata, il mio pro- 
getto riesce.) lo posso dunque ucciderlo , scorticarlo, 
tagliarlo. 

Vir. Ma voi impazzite..* io però correrò al primo corpo 
di guardia, e... 
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Pat.. (con un gran sospiro ) Ah ! so qui vicino ci fosse 

'un corpo di guardia, la scena sarebbe mollo diversa, 
ma non c’è, per cui io ho il tempo di eseguire quanto 
vi ho dello prima che qui possano giungere soldati... 
ma non Io farò.... 

Vir. Ah ! io era pjù che certa, che voi volevate prendervi 
giuoco di me, perchè la vostra fisoriQmia... 

Pat. Lasciate in pace una volto la mia BsODomia. Io non 
farò il più piccolo male al vostro Leoue, ma, ad una 
condizione... che mi liberiate della vostra presenza 
unitamente a quel fantoccio. 

Ftr. È impossibile. 

Pat. lNo ? L’uccido. 

Ftr. Ma dove volete die lo porti ? 

Pat. Lo scortico. 

Ftr. Bisogna, per ora, ch'egli resti qui nascosto. 

Pat. Lo fetto. ^ 

Ftr. ( infuriata ) Voi non lo toccherete , no , altrimenti, 
qual belva inferocii», vi salto addosso e, cou queste 
mani abbastanza armate d’unghie, vi strappo gli occhi. 
(fa un movimento) 

Pat. ( spaventato ) Alto là, ragazzi, capitoliamo. 

Vir. Ma toi già avete scherzalo, voi non volete far del 
male a quella creaturina, non è vero? 

Pai. Già, già, ho scherzato, ho scherzato. (Ho paura delle 
unghie delle donne come delle pistole e dei coltelli.) 

l’ir. Or’è il mio caro Leoncino? 


Pat. Egli è... 

Si a. (di dentro) Si cerchi dappertutto. 

Vir. Gran Dio! La voce di mio padre! 

Pat. Oh ! cieto e terra !! 

Vir. Dove mi nascondo! 

Pat. Mi sembra già di essere nella barca di Caronte, 
Fir. Ah! ìd questo .camerino.,, Cielo, aiutami! (entra) 
Pat. Ciclo! abbi pietà di Paterniaao Panciutelli! 


SCENA Vili. 

Stanislao con una lettera aperta , e detto. 


Stai Signore, voi vedete un uomo che è sai paolo <K 
crepare... 
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Pat. (Dio lo volesse !) . .1 » 

Sta. Per la rabbia ed il furore. Mi si era fallo credere, 
che mia figlia amoreggiasse un cerio (ale, e clic voi 
favoriste quest’amore. * 

Pai. Noo lo credete, non lo credete... 

Sta. Voi tremate 1 

Pat. Non sto bene, ho un poco di febbret 
Sta, Febbre? Questi dunque eraoo i miei sos pelli, dei 
quali vi ho parlato, qnaudo questa lettera, lasciata per 
me dal portinaio mi fa consapevole che quest’amore 
è certo, e che porrà non lieve ostacolo al di loi ma- 
trimonio da me progettato con Tertulliaop. Sono corso 
nella di lei camera per averue una spiegazione, ma 
ella nou v’era, è uscita di casa. Allora ho fracassato 
un di lei stgrelaire, nel quale ho rinvenuto tutte que- 
ste lettere segaate u il tuo P., sino alla morte il tuo 
P., a dispetto di tuo padre, sarò sempre il tuo P. (scor- 
rendo varie lettere} Capite? 

Pat « Capisco. . 

Slct, ( dando un forte pugno sopra il tavolino) Corpo 
di mille rozzi ! Chi sa chi è questo P.f Lo conoscete 
voi? 

Pai. Cosa volete che sappia io? 

Sta. Ma voi tremate in modo... 

Puf. Ho la febbre, vi dico. 

Sta. Anche questa febbre mi è sospetta. Sentite, io vo- 
glio con voi dimenticarmi, per uà momento, dt essera 
Stanislao Bombati, nn a condizione che voi confes- 
siate tutto ciò che su quest'aff ire vi è noto. 

Pat. (Ora gli racconto la dolorosa storia di Virginia 0 
Paolo.) 

Sta. Iu quanto poi a mia figlia, voglio ucciderla in va* 
sira presenza. 

Pot. (Non parlo più.) 

Sta. Però, se voi v' interessate per lei, se. . chi sa... t 
Pat. (Coraggio ! gli si racconti tutto.) 

Sta. ( dando un forte colpo con una sedia ptr terra) 
No, corpo di una batteri* di campagna ! lo non posso, 
nè voglio garantire nulla per lei. {rumore nel coma- .' 1 
vino di piatti rotti) Cos'è questo rumore 
Puf: (Me disgraziato! Colei, anche i piatti mi hi rotti) 
Sta. Qualcuno c nascosto* in q ul’a camera? ‘ ’‘i '' ' lf 
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Pat. Non so niente. 

Sto. Quel vostro tremori 1 ... 

Pat. (par ionio micchinalmente) La febbre. 

Sta. Quel rumore... 

P'it. ( c . *.) Il gatto. 

Sta. Si vada a vedere, (entra nei camerino) 

Pat. È fallai Paterniano mio, preparali a fare il gran 
passo... Le gambe uoo mi reggono, non posso neppur 
andare a chiamar soccorso... Dover morire per es- 
sermi dimenticato di chiudere la porta , e per non 
esserci qui vicino uu corpo di guardia.... Qual si* 
lenaio in quel camerino !... Che l’abbia già accisa... ? 
Ah ! potessi fuggire... (per partire ) 

SCENA IX. 

Paolo e detto. 

Pao. La halio sarà qui a momenti. È venuta Virgiuia? 

Pat. Balia! Virginia! Paolo 1 Leone! Capitano ( Piatti 
non ue posso più, sono un cadavere, (ai getta sopra 
una sedia ) 

Pao. Che significa? Gente vieoe da quella camera, na* 
scondiamoci, (entra nell’alcova) •* ’ ' 

■ * * 

SCENA X. ■■ i i - 

Stanislao, Virginia e detto. 

Sta. ( tranquillamente conducendo Virginia per mano) 
Dove siete, signor Pslerniauo? Fatevi animo, io so tutto 
ed ho perdonato. (Paternians s'alsa) Noi saremo , 
buoni amici, c ci ameremo come un padre ama il prò* 
prio figlio, (stringe la mano a Paterniano) 

Pat Cioè ? 

Sta. Virginia mi ha tutto palesato. Quel P. ( sorridendo ) 
che voi non conoscevate, è il suo caro Pateraiano , 
che ama e vuole per suo sposo. 

Pat. Che !... io?... suo sposo? 

Sta. Tranquillizzatevi , io ho accondisceso , purché gli 
spoqsalj} siano eseguiti ipso facto, ed a lale effetto 
vado per il notaio, (par partire) , . <m - ■ 
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Pat. Fermate?!, ascoltatemi. 

Sta. No, non voglio più ritardare la vostra felicità e 
quella di mia figlia. 

Pat. Ma infine, sappiate... 

Sta. Sarei troppo crudele se più mi trattenessi, [parte) 
Pat. Lucrezia, cosa avete fatto? 

Vir. Io mi chiamo Virginia. 

Pat. Lncreiia, Virginia, Petronilla, come diavolo vi chiaf> 
mate, voi volete vedermi disperato. ? 

Vir. Egli voleva sapere il nome del mio amante, ed io, 
per paura {'uccidesse, .gli ho detto ch’eravate voi. 
Pat, E se uccideva me? 

Vir. Voi vedete, che invece ha accoudisceso al nostro 
matrimonio. 

Pat. Si può sentir di peggio t 

SCENA XI. 

Paolo e detti, M 

Può. Signore, io spero non costringerete la mia Virginia 
a divenir bigama. 

Pat, Al diavolo voi ed essa. 

Vir. Pensiamo al rimedio. 

Può. Non ve n’è che uno. 

Pat. E quale? 

Pao. Fuggire io paese estero. 

Vir. Fuggiamo. 

Pat. Fuggite. 

Pao. Vi è però una difBcoltà. 

Vir. Là sapremo togliere. 

Pat. E sarebbe ? 

Pao. Io non ho un soldo, e senza denari come si fa ? 
Vir. Oh ! disgrazia. 

Pat. Quanto vi abbisognerebbe? 

Pao. Alroeao almeno... diecimila franchi. 

Vir. Dove trovarli? 

Pat. (Noq c’è rimedio, bisogna fare un socrifizio, pa- 
zienza !) Ebbene, ve li darò io. 

Pao. Voi ? Ah ! uomo generoso l 
Vir. Vero amico. 
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Pat. (Cielo! la che possa liberarmi da costoro.) 

Pao. Non bisogna indugiare. 

Fir. Mio padre ritorna subito. 

Pat. lo non ho però presso di me questa somma, quel 
poco di denaro che ho lo tengo presso il banchiere 
Steriini. 

Pao. Bisogna farci un buono. 

Vir. Presto, della carta ed il calamaio. 

Pat. Io uon ho uè l’uno, nè I' altro , perchè non scrivo 
mai. 

Ftr. Come f,»re ? 

Pao. Ecco della carta ed un lapis, (il tutto da un por- 
tafogli) 

Pat. Scrivete , io firmerò, (dettando) Buono di diecimila 
franchi sopra la banca Sieriini, pagabili al latore, per 
conto del sottoscritto. 

Ftr. Quante obbligazioni. 

Pao. Ecco fatto. 

Pat. ( firmando ) Paterniano Panciutelli. ( sospirando ) 
Ecco firmato ! 

Pao. Non ho parole per esprimervi la mia gratitndinc. 

Ftr. Permettete che v'abbracci in ricompensa. 

Pat. Ve ne dispenso. Partite, partite subito. (Dimani poi 
farò istanza perchè sia attivalo un corpo di guardia 
in questa contrada.) 

SCENA ULTIMA. 

Stanislao e detti. 

■Sta. Sono tutto sudato. 

Pat. (Misericordia! Eccolo di ritorno.) 

Sta. Ho incontrato per fortuna il notaio... 

Fir. ( ridendo ) Tutto inutile, padre mio, i diecimila fran* 
chi sono venuti. 

Pao. Eccoli in questo buono. 

Sta. Dunque non mi rimane che ringraziare il mio cu- 
gino Paterniano, e domandargli scusa se P abbiamo un 
poco seccato. 

Pat. Che !... Cosa dite ? 

Sta. Dico eh' io vi scrissi una lettera, dandovi ragguaglio 
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del matrimonio di mia figlia eoa questo eccellente già* 
vine,*e nell’!» e>so tempo, fi pregato imprestarmi, per 
sei mesi, diecimila franchi, i quali mi occorrevano per 
completare un po’ . di dote a Virginia, cosa che voi 
potevate fare senza incomodo e senza pericolo dii per* 
derii, ma voi mi rimandaste la lettera senza ueppur 
degnarvi di leggerla. Allora giurammo vendicarci, evo* 
lere da voi, anche a vostro dispetto, i diecimila fran- 
chi. Il matrimonio sono tre giorni eh ’è seguito, i dieci- 
mia franchi gli abbiamo ovati , prometto però resti* 
tuirli di qui a sei mesi , quante volte non li vole- 
ste regolare U Virginia per le spille. 

Pat. Ma voi sareste?... 

Sta. Il figlio dalia sorella di vostro padre, l’unico parente 
che voi avete. • 

Pat. ( a Virginia) Dunque la storia deila zia? 

Vir. Inventala. 

Pai. E quell'affare là! (fognando l'alcova) 

Pao. È un fantoccio di stracci. 

Pat. Ed il vostro furor marziale? ' 

Sai. ( ridendo ) Spari. 

Pat. Vedo di avere una parentela molto raffinata io bir- 
banteria; potrei benissimo farmi far giustizia, e ri- 
avere quel buono, e cosi mandare a monte il fin qni 
operato. Ma dovrei parlare con avvocati , con giudici , 
cosa che m'incomoderebbe assai, per cui, quello ch’i 
stato è stato. I diecimila franchi li dono a Virginia, a 
cosi sempre più mi resterà la memoria di non dimen- 
ticarmi di chiudere ia porta. 


PINE. 
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